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Sii.NATO DEL REGNO St:SSIONE DEL 1857-53 

.T () H NATA DEL 7 GIUGNO 1858 

.>f .» 

Pttt:SIDENU DEL PRESIDENTE· lfARCHEBE CESARE ALFIERI. 

• • 
BOM:llARIO. Reda"'i tkl .... oior« Di Pollo,.. oonlro il rtndieonlo atenogrofìco di alCNni .tu<>i dmorli - llela•ione 

tul progdto di l<gge ptl rioràin"""'nlo del ,.,.vi1io eo•1olaro - Dimusio .. 1ul progetto di ltg!}d per l'islilu­ 
liono di ICllOÙ "°'""'li deali""'" a formare fltflu/ri • "'°"'''" 1le......iarl - Discorso del ""°'ore Riva • pr1>­ 
f'O'I• di a/cvfte -"•fica.rioni al progetto - .App1.,lli del #rlOtor• Di Caatagntllo - Rispoala del ""IN.ttro "-"- 
l'istnuiont pubblico. · 

• L& oeduta è aperta alle ore 8 pomeridiano. 
(Sono presenti i ministri dell'istrnzlone pubblica e di 

gra2ia e giustizia, non che il ministro Paleceape.) 
c: .. a.&ato, Mgr,tario, dà lettura dt-1 proceesc ver­ 

bale dell'ullima tornata, il quale è approvato. 

/ -~LA•I DEL M&lll.&TOB• DI POLLOlll'S ce~Tao IL 

•say1aao •TEmCK1a.&r1ce. 

•• pew.0J1J1:. All'occuione del preeeesc verbale io 
domando la plU'ola per fare una htgnanza contro la ate· 
nografia, la quale mi ha fatto dire molti 1propo1iti che 
furono etampati, e soac qaindi letti dal pubblioa. Io ho 
creduto che il solo modo cli correggerli era quello di 
fare un richia.mo pubblico, 
Già nell'anno scorec, quando ebbi l'onoro di e.,.re 

relatore dell'ufficio centrale per il tra1ferimento della 
marina militan alla SpeJia., la ateo.a cosa occorae. !ili 
reetrinai a darne avvi.a al ùirettore-capo della lleu<>­ 
grafia; ma aiccome vedo che ai viene riproducendo la 
at.easa co!a, credo nell'interesae di tutti i aenatori di do­ 
ver fare qnesta pubblica lagnanza.. 
Fra le altre eose, all'occaoione della discuesicne del­ 

l'articolo 2 nella lc~ge abolitiv~ dei due Co,,.igli del 
debil-0 pubblico, mi oi 1·a dire questa: Memre il uiu­ 
pruidenl• foau "" proprietario che flOll IJtl08U cogni­ 
•i<mi i11 111<11.na di fòt11m1e. 
Io di11i che la Camera di commercio era composta cli 

proprietari • di commercianti; cbe qualora il Tice-pre­ 
eidente non appartcnesee alla c)&B&e commerciante e 
foue quindi 11.D proprietario poteva non avere quelle 
eoguwoni. Quindi mi ai fa dire, proporrei (o"""1nlefll• 
che a ~pruidenle aia proposto "" ~o della a.­ 
Mera. 

V ode il Senato che epropoaito madornale : proporre 
11.D vice-pnaidente da oceglieni .11ella Camera: cib no11 
poteva_,.., 

'· .... 
o ... 
ù :.\ 

Più in giù dice: L'M(ficio coilraZ. diui<kfldo l'opi­ 
flio~ del rel<ltore Ila cred1do ldile di et>mpletar• il per­ 
aonale della l\Jmcra. Bi tra.tt&va della Commiaaione di 
vigil•nZ&. 
Altra grave ommeuione ai à quella di 11on avere ri· 

prodotl-0 l'articolo che ho letto dell·oditto del 1819, per 
cui manca assolutamente il senso in ciò che venni poBCi• 
oeeervando. 
Io non andrb allungando queste mie eitaiioni, quan­ 

tunq11e ve ne siano altre. Solo vi dico: quando Ti IODO 
dci correttori i quali non correggono, il Senato ha di­ 
ritto di lagnarsi, ed è quello che faccio noll& speranza 
oàe ciò non ai riprodurr~ più. __. 

••,..IDIE!lr&. Le oosen•zlonl del eenal-Ore Di Pol­ 
lone non risurdando il proceaao nrbale, queeto a'in­ 
tenderi. por appronto. 

•ELAUOW• •rL PaoeWtTT• •• Lmea• •a. ••o•••· •••••Te DEL •••vn•• c•WllOL.&.a11. 

r•rAIDr.RTS. Debbo annnnziare al Senato che oggi 
à lllata depositata la relazione anl progetto cli leggeri­ 
guard•nte i Co11BOlati, la qu•le sarà data a.Ile ll&mpe 
por avere il suo corao. (Vedi vol. Docu,,.rnli, pag. 272.) 

•IJKl: .. IOlll'S DEL ••eerrre ...... ". PEa L1UT1- 
Tl"&IO- DI •cT•LS Jl(Oa•AU DMTIWATB A PO•• 
R.&.B• •A.blTRI • •AFATal& •a.Z•EllfT.&al. 

••••DEJITB. Il progetto di legge relativo all'iati­ 
totione di scuole normali posto all'ordine dcl giorno è 
del sesuente tenore. (Vedi voi. DOCNmenti, pagine 427 
• 440.) 

È aperta la ditcuoione gonerale sul progetto di legge 
cli cni ho dato lettara. 

•ITA. Domando la parola. 
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PRMIDl!:Wn:. n senatore Riva ha la parola. 
......... La relazione deJl'officio centrale vi reco noto, 

o signori, come la conclusione por esso presa per l'aceo­ 
glimento puro e semplice della legge quale venne pro­ 
po•t.a non aiu stata la eonseguenea del Toto di tutti i 
membri dell'ufficio stesso. 
Io appartenni alla moggioranza in quanto credetti 

utile non eolo, ma. nec8i8ario l'istituire scuole norma.li: 
la neeeeeità in cui siamo di aver" buone scuole elemen­ 
tari, et1ige per naturale oonsej.!tlenza la formazione di. 
buoni maestri. i quali altrimenti non ai potrebbero ot­ 
tenere che colle scuole &D:z.idette. 
Fui anche concorde colla m~gioranza nel pensare 

che tornerebbe inutile lo stabilire queste scuole normali 
aena rendere fseile l'aeeesso allo medesime anche ai 
meno facoltoei, mediante snssidi da accordarsi dalle 
provincie. 
Nè mi riten+o in ciò l'ossenazione della apesa che 

,-iene ad imporsi aUe provincie •l1•1lo Stato, sia per i 
motivi svolti nella relaaìone ateua dell'ufficio, sia per­ 
cbè io credo questa speu eminentemente prodotti va. Vi 
fu chi scrisse che la spesa che tocca ad nn Uoverno di 
incontrare per la manutenaione dei carcerati 1ta in ra­ 
gione inversa di quella che incontra per l'istituzione 
delle acnole: iu un Governo civile e retto a libertà la 
acelta fra l'una e l'altra di queste spese non può essere 
dubbia. 
Io poi non convenni rolla maggioranza dell'ufficio 

centrale in quanto aveva trattd all'amme11tione di nl­ 
cune dispo1i1i1ioni contenute nel teato del progetto di 
legRe, le quali, a parer mio, male ai confanno ooi prin­ 
eipii aan<'iti dal P.rlamento. 

Mi parve che il eompleseo degli articoli 13, U e 15 
indoc&SSero & pro dol Governo un assoluto monopolio 
per le scuole normali e magistrali, nn'ecceziòne eola 
fatta a fa•oro dello provincie per le scuole magistrali 
di grado inferiore. 
A credere in contrario a primo espettc m 'induceva il 

disposto dell'ai ucolo 15, nel quale ai parla di maestri 
da approvarsi, ancorchè non uscenti dal)e scuole nor­ 
mali dello 8t1'to, non che le parole stesse che ai incon­ 
trano nell'artit..,lo lS, dicenti, ICUOk norntali della Stata, 
loccbè mi faceva supporre che Ti esisteasero o Ti potes­ 
aero esistere altre scuole normali ohe a quelle dello 
Stato si pot ... ero contrapporre. 

Ma ru facile il convincermi che, IOnz& fare aaso\uta 
violenz& al letterale significato delle parole del pro­ 
getto, non ae ne poteva dedurre la coneeguenza che io 
avrei desideralo. 
L'articolo 15 pa.rla bensì di corsi, ma di corsi irrego­ 

lari; d'altronde .e lecito fosae a tutti aprire, OSBenata 
la legge ed i r. golnmenti, acuole normali e magiatBli, 
non ei saprebbe concepire come ai foue introdotto nel 
progetto l'articolo 14, noi quale ta.•atinmente per lo 
provincie ai fa facoltà di aprire acuole lll&IJiotrali do! 
grado infr.riore. 

N'è altrimenti il testo del progetto veniva interpre­ 
tato dall'ufficio centralo, il quale acri•na: e ristretta 

la facoltà delle provincie ad aprire aauole me.gistnli 
maschili e femminili per formare maestri e maestre 
elementari del grado inferiore, s'intende la atessa ra­ 
ooltà negata per le scuole magistrali del grado 1upe­ 
riore; e la faooltà oonceasa esprosaamente allo provin­ 
cie è argomento di diniego per i comuni. ., 

Lir. maggioratl2& dunque, anzi l'ufficio centrale tutto - 
non nega il fatto del monO;'Jlio che sorge dal complellO 
di questi articoli, solo la maggioranza tentò di dame 
giustificazione. Essa tentò poi di giustificarlo asserendo 
che le dodici 1euole norma li che deve istituire lo Stato 
eono bastanti per formare i maestri delle scuole ele­ 
menuri superiori; cita J., legge del Belgio ohe dice 
molto più ri•trelt& dell'attuale, quindi di1eorre 1alla 
oonvenienta di la.sciare a:Ie provincie ed ai oomuni 
molla l&titndina nella istituzione di queste ecnole. 
Ha detto l'ufficio centrale che lo acuole del Governò 

bostano; io dico che non de•ono bastare. Io rigetto 
questa teoria. So il Go•erno i...ta,.., la cauaa della li­ 
bertà aarebbe interamente pel'dut&. Il Governo ha ba- 
1tato e ba.lava a tutto nel tempo deli'&s10lutiamo, e 
qni fu il male. Se noi scguiBSimo tale teorir.. quando 
bastasse il GoTerno non ai dovrebbe nemmeno porre in 
diecussione ae la 1ibt1rtà ai debba accordare. 

Coe\ per le acuole uni·:.:-raitarie, baeta il Governo 
come ha basi.alo per l'addietro: nun vi sono scuole uni­ 
versitarie istituite da altri. Vorrasai dunque dire che. 
non sarà da porre almeno in diecuMione ee Rii 1ttodi uni­ 
versitari d~Lbano eseero a\ o no )1 beri? 
Qnanto alla legge del lltolgio, io non la credo pi\l ri- 

1treu. .. della nostra, anzi molto pià larga. Sapete il 
perchè la maggioranza del.'ulficio centrale ba creduto 
la legge dcl Belgio più ·ristrott.a t Perchè mentre la 
legge del Belgio indica quattro fonti da cui 11 devono 
derivare i maestri per le rruole elementari, la nostra 
l~ge laecia poi che i maestri sieno alla rinfusa letilti e 
dalle acuole norma.li e dEÙ corei irregolari di cui agli 
articoli lS e 17. Ma io la ripudio qu .. t& libertà. Bo ac­ 
cetto questa disposizione, Liccelto pcrchè 1111bisco 1111& 
necesaità e l'a.ccetto rome cosa tranaitoria. Non à una 
libertà da infondersi ncll& nostra legi•lazione quella di 
poter acegliere maestri mc-~:o atti, cioè maestri uacenti 
dai corsi non regolari. 
La libertà che io vorrei introdotta in questa legge 

non è que1ta i " quella r"r oui ai pos1& dAi comuni, 
dallo pro•incie, dai privati (osaervate le leggi ed i re­ 
f!Olamenti fatti o da farai) aprire acuolo oolle quali for­ 
mare maestri abili, 1iccbù non aia più da ricorrere alle 
elezioni dei maestri U!lcenti da scuole irregolari. 
La legge del Belgio ditf.tti accenna oome oolio 1iano 

i m"°"tri da eleggerai, dalle acuole normali dello Stato, 
dalle acuole magistrali .1U;·~riori delle provincie, dalle 
ecuole normali aggiunte alle magistrali delle provincie, 
ed infine dalle acuole normali dei privati aoggette al­ 
l'ispezione del Go•emo. lo non desid•rerei di più pel 
nostro pae&e. 

Venendo alla qaeotiono della facoltà che connnga 
dare iD crib alle provincie ed &i oomn1ti, non l'Orrei ebe 
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il &na.U> imprendesse un& disenasione a tale rigna.rdo. 
Io sarei contento che nulla ai rinnovasse in ciò e che ai 
stesse all'attuale legislazione. 

L'ufficio centrale nella. an& relazione perccrreadc vari 
ordinamenti dati riguardo a.lle scuole normali nel no­ 
stro paeae, cita quello dell'egoste dcl 184:5, e acri•e: 
e quell'ordinamento mnntenne la scuola superiore nel­ 
l'UniverBità per maetiiri Ili metodo, i quali erano poi 
destinati alle scnole provineiali di metodo per form&ni 
mae..:ttri elementari, ove "Tolessero le 'provincìe et&bi .. 
lime. • Jlunque è evidente che per I'ad.lietro questo di .. 
ritto competeva alle provincie. 
Ora io domando al Senato non di progredire, ma di 

non indietreggiare, ed ora che ai à proclama.lo il prla­ 
cipio della libertà d'Ioaegn.unento, la prima volta che 
occorre di fame la pratica app1icazlone, non togliu mo 
almeno la libertà dolla quale per l'addietro e oggigiorno 
ancora ~odia mo. 

Pare del resto che l'insnsbbten&& di qnesto aistema 
non aia &fuggita alla tteasa maggioranza dell'uffizio 
centrale. Questa maggioranza cercò di arportarvi un 
rimedio : peccato che il ri.cedio non regga 1 Si legge 
nella relaaione: 

e Che ae tuttavia in qualche caso speciale potessero 
·'altrin1enti esigere le eondi-loai di una provincia o di 
nn aomune, la legge non tnglie al Governo la facoltà di 

.. annuire alla domanda, anto riguardo alle particolari 
circostanze. • 
Se questo fosse, meno male I Nell'illnminato arbitrio 

del minU!tro noi potremmo sperare rimedio in parte al­ 
meno ai mali che pcesoac Tenire da queota legge. Il 
fatto è che questa facoltà non l'ha il llinietero I Nel 
primitivo progetto presentate alla Camara dei deputati 
l'articolo che corrisponde all'arl-icolo l• era coa\ con .. 
cepitot 
•Sarà in facoltà del ministro della pubblica istrn­ 

liane di concedere alle provincie l'iatitu2ione tempo­ 
raria di scuole normali macchllì o femminili, per far· 
mare ma5tri o maestre olewentari del grado inferiore, 
sotto l'oosenanza di particolari dilcipline da stabilirai 
con appoeito rego1&mento. 
• Tale ececeeelone però n1;n le eaonerer~ dall'obbligo 

di cni all'articolo 9. > 
Ora se il signor ministro ba creduto di non potere 

eoneedere alle provincie l'istituzione di scuole di gradi 
inferiori senu. averne chieata ed otU!nuta la facoltà dal 
Parlamento, crediamo noi che esse a.bbia il diritto di 
eoncedere il di piò, cioè di concedere che 1i i1tituiac&no 
ecnole »orm&li, o magistrali anperiori eenza &Tere ot­ 
tenuto, n~ tampoeo domandato queet& facoltà! 
lo el'tldo pertanto che l'unico rimedio cho si po88& re· 

tare a qnest& legge Bi 6 quello di eliminare dal pro­ 
getto l'articolo 14. L'alinea che lvi li legge troverà 
..,\e pili opportuna all'articolo 9 dove, dopo e11erai 
de1 t-0 che ogni proTincia de~e atanziare i IUB8idi di cui 
ivi, aarà onio di accennare come da tale obbligo nou. 
Ar&DDO eaonerate le provincie ancorcbà eaee av881ero 
aperto BCUole per la fonnuione di maestri. 

Un altro motivo di dil!enso coUa mag[!ioranza aveva 
tratto all'articolo 18 dove ai atabili>ce una preferenza a. 
favore dei maestri a.&>Centi dalle &eoola normali dello 
Stato. Ho già accennato come di codeat.e scuole normali 
Te ne debbano eaiatero altre, oltre quelle dello Stato. 
Ciò posto, io confeBBo che chi sori<! dalle scuole normali 
1i& dello Stato, sia delle provinciu, aia dei privati, dove 
avere Ja preferenza su tutti i maestri cl1e vengano ad 
-.re aeelti fra coloro 1 quali a.bbiano fa.tti corsi irre­ 
golari, perchò chi ba atteso per lunghi anni con inde­ 
feaso studio per l'acqni11to di cognizioni maggiori debbe 
avere questa preferenza. Ma. quello che crecio non dahba 
avere luogo, 111i è qneata ditf~ren7.& tra gli allie'fi delle 
scuole dollo Stato e quelli delle 1cuole normali che non 
eono dello Stato. In uu Governo libero la sola prefe· 
renia che Ti deve essere è quella che sa rivendicare a lè 
la superiorità. dell'ingegno, l'indefeaso etudio, ed il cor­ 
redo delle virtù BOCiali. 

Bi è detto che sancire questo diritto di preferenza era 
neceasario oade sorreggere e eo&tenere l'insegnamento 
ufficia.le. lo non lo credo. In primo lnogo non ai deve 
fare un male per ottenere un bene; iu aecondo luogo 
la leifge provvede ampiameol<I per l'OBietenza duratura 
di queste ocuole. Laecio a poti.e il prestigio che den 
sempre accon1pagnare le acuole bene ordinate, quali 
sono quelle dello Stato. QnMto progetto stabili- che 
ogni pro1incia per ogni 25,000 abitu.ti debba etanziare 
una borsa non minore di lire 250 i supposto che la po­ 
polazione dello Stato ascenda a 6 milioni, noi &Tremo 
200 borse le quali daranno una media di 16 allieYi por 
le 12 scuole; il numero di sedici allievi per una acuol& 
rende le scuole lll.abilmenl<I duratnre; non 6 nna deci­ 
aione che intendo di dare io, è nna deci1io11e ohe '88t.è 
lm data il Parlament.o • e.on MHO il Ministero, un&. deci­ 
sione data con legge. 

Voi sveU! non ha guari oancita la legge che rlJ!Uarcla 
i &ossidi da dar1i alle 1cuole tecniche apeeiali ; là vi à 
un a.rtieolo n.el quale è detto che ai snlfl:rii non avranno 
diritto le tcnole apeciitli eeeondarie ae il numero degli 
allievi non rafrgiunge almeno quello di 15; Toi dunque 
a.veto stabilito che il numero di 15 allievi prMenta ele· 
menti di durevolezza per una scuola. 

Se bastano 15 alli8'i per dire che à una cooa eeria la 
1Cuola di allievi di e<>rso speciale 88COndario, tanto più 
bastaranno 16 per una. acuola magistralo, poicbà qnanto 
più è oleva.ta l'iatruzione, e quanto piò importanza ha 
la scuola, Il naturale che il numero degli allie'fi richiesti 
decresca. lo dunque aveva propoato di eanoell&re lo 
parole dtllo Stato. Bi à detto che in altri paoli oi fa 
luogo ad uua eouimile preferenza; in primo Jnogo io 
dubito 11 in altri pa88l abbiano prorn1to alla otabilità 
nell'anenire delle loro acuole nel modo in eui Bi 6 prov­ 
Tilto con quello progetto di legge; d'altronde TOf!liamo 
noi, che siamo 1ul principio dell'applicaiione della li· 
bertà dell'in88j!D&mento, Imitare quei paesi dove li 6 
dovuto dare qu .. ta guarentigia per torre che la libertà 
progrediaN t.ant'oltre da far al che l'insegnamento libero 
nnilBO ad usorbire l'i11Jegn1UDento uJlìoiale t 

37 
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lo termino adnnque dichiarando che intendo, nella. 

diacassione che avrà luogo dei singoli articoli, di pro· 
porre gli emendamenti a cui ho aeeennato, e fìniseo il 
mio discorso con questa duplice dichiarazione. 
lo non vorrei ohe il Senato, per quanto venni finora 

dicendo, mi credesse fautore assoluto del principio di 
libertà d'insegnamento; io amo la libertà, tutte le li· 
berta, ma. non quella il cui concetto si risolve nel con­ 
cetto del diritto del più forte. 
lo bo propugnato l"applicazioue del principio di li­ 

bero inseguamento a questo progetto di legge perché 
nella fatti~pecie la libert~ invece di riceetre dannosa 
porterò. ntili risultati, e mi li1:1orvo piena fo.coltà di 
combattere questa applicazione ovo ne sia. il caso ri­ 
guardo altri rami di ineeguamento poi quali la libertù 
a parar mio non potrebbe non ricecire fatale, 

Dichiaro in seconde luogo che qualora il Senato non 
volesse accogliere favorevoluionte g~i emenda.menti che 
proporrò, io, cui preme anzitutto di non perdere il 
frutto che dall'istituzione di scuole normali non potr• a 
meno di derivare, e e Le nel fare l'attua.le opposizione 
non sono mosso da altro che dal desiderio di ottenere il 
bene maFgiore posaiblle al mio paetie, lasciando al 
tempo ed alle circostanze di purgnre la legge dagli er­ 
rori <lai quali in tal ctws0 la crederei infetta, voterò in 
fs vore di essa. • 
n1 c•n•o!IETTO. Signori, io non sorgo per oppormi 

all'istituzione di scuole normali officiali. La mia con .. 
Tinzione fu sempre cbe spetta. al Governo di sorvegliare, 
incoraggire o spingere la pubbHca istruziono, e senza 
dubbio uno doi più possenti me12i per avere buoni di .. 
scepoli, è quello di ereere buoni maestri, Tuttavia io 
credo cbe alcune considerazioni militano al momento 
sull'edoeloue del presente progetto, e desidero di ehia­ 
mare su di eseo l'nttenaione del Senato. 
Intanto io dicbinro che, mentre concorro in t~rle nello 

opinioni dell'onorevole Riva, riguardo r.lla liberi~ d'in­ 
eegnameutc, non posso essere del suo avviso relativa .. 
mente alla poca o niuna importanza ehe ei vuole attri .. 
bui re all'aumento di epeea che deriva da questa leggo. 
lo credo, Q signori, che nelle circOHt.anze attuali le 

quali io non cbi&JDerò pericolose per le nostre finanze, 
ma aicnramonte molto gravi e difficili, il Senato non 
po88& perdere di Tista i seguenti rillessi. 

Il progetto d'ietituiione di scuole normali a carico 
dello Stato fa nascere fin d'ora uua sp ... calcolata dallo 
atesso ministro in lire 72,000 circa, spesa che può e dtve 
crescere di mano in mano che si andr~ sviluppando I'ì­ 
etrueìone. 
Ora, o siguorl, da una discusaione gravi11:1ima a tutti 

TOi ben nota., discuasione che ebbe luogo auccessiva .. • 
mente alla vott11ione della pr""'1te leggo dnll' altro 
ramo del Parlamento, e che dovrà riaprirsi innanii a 
TOi, ritult& che: per concorto preso fra i poteri dello 
Stato, dovrà I09tarei da ogni spesa la quale non Hi& ur· 
genlen\ente neceasaria, ed il Governo stesso bQ saputo 
d&re l1c1empio di saorificio in caso di maggior momBDto. 
lo quindi credo che prima di sobbarcaroi all'adosione 

. , () 
ù(' 

di una spee.1. la quall' porleri• ncceSl:iariamente la. con .. 
acgue111.& di doverla sul1iro con tutte le eue con:::eguenze, 
conveng~ bene ponderare se e~ista. queat'orgonza. 

Unu. seconda considerazicne, o signori, nl\tiCe rit1.u&rdo 
ai con1uni. Dalla. s1.J.tiatica presenta.la 1lnll'onorevole 
minititro intorno a1l'ietru:dono pubblica, dalle <lisc:us4 
1ioni che ebbero luogo sopra questo 11rgorucnro ci è pa .. 
lese che gli attuali sl: pendi MSegnati ni ma.cbt-ri comu .. 
n:·Ji pooRono calcolarsi a1la meJia di 3!JO EL 39G lire per 
ogni ma.eatro. 

Oru, le dh1posi:dor. i dc1la presente legge pori.a.no in 
eè che il minilnum d6i me1lesimi stipendi dovrà c&2:1cre di 
lire 600 ed il marimum di lire tOO. Avvertite ndun<1uo, 
o signori, cho la ap~a di lire G0f1 paragonai a a quella 
di lire 390 o 39G por:crà un aumento del \orzo almeno 
sullo stipentlio attaalo dei maestri. 

E tali stipendi, sommando 80 non erro, attua.hnente 
a lire 3,208,717, l'an :1ento di spesacho ne ridontlereùbe 
ai comuni B:lrebbe di lire 1,690,572. A quell'epoca l'au· 
meato domandato ai co1nuni sortirà dolili. boria degli 
ateni contribueuti c!·r: devono 80pperire a tut.to lo t>pese 
dolio Sta.to. EU'ueno io domanJo, t1e nell'aLtul\le situa· 
1ione delle noitre fiuanze, se nella condilione prcE>enle 
dei bil:tnci comunali non aio. almeno da. ritlettere seria .. 
mente prima d'impù11e un simile obLligo. 
lo so, o signori, che il ~linistero, eù insieme a lui 

l'ufficio centrale, fanno un'c.ese.rvnziono la quale rui 
sernbrn eRsere di qua'::he peso. Osservano che non tutti 
i maestri debbono calcolnrsi all'aumento Ji Jjre 600; 
perchè molti di questi appartengono alla. classe di eo .. 
loro, i qua.li non potrnnoo avere più di trecento lirr, 
previsti in uno degli articoli cl ella legge a motivo che, 
appartenendo a comuni più poveri, o borgate di comuni, 
la legge autoriiza gli stipendi inferiori. 
Quei;t'osaervazion,,; però io non la credo seria e fon­ 

datn, imperocchà, se il Ministero ai deciùe a proporre 
l'ii1tituzione di scuole normllli per il rnigli.~ru1nonlo <lclla. 
iHtrutiùne prhnol.ria, ~da supporre cl1e egli dcsiJeri cho 
la legge abbia il suo posibile effetto. Quindi lo stipon• 
<1io miui1no dì lire 600 a 800 dt!Yo e&erc la regola; e lo 
stipendio di lire 800 nttrihuito a 1uac~trì di bor~hi, e 
aomunit~ più povere Jc,·e es.sere l'eccezione; e<l il Mi .. 
nistero deve Javornro iu tflle senso r.he tutto le con\u• 
nit~ possano avere un maestro u:tcito dalle scuole nor• 
mali. Infatti il germe di questa disposiiiono e~i:Jto uèl• 
l'articolo 13, poaciachè nel ca:so di concorrenza, ivi ~ 
detto che avranno la prcferouza i maeo\ri dello eouole 
normali. 
Dcl real.o ae il ~lini:ttero istituisce scuole; se in que­ 

et.49 scuole sono am1neSJi giovani a spese dello proviucie, 
egli è chiaro per una specie d'affida1uento che dovranno 
poi ei1serc non 10lo prefcrli , m& che dovranno tra .. 
varai posti sufficienti onde poat>ano essere J)l'o1,·visti. 
Qnlndi nel vota.re la legge noi non dohbin.n10 con.siJe .. 
rare l'effetto BOlo del :nomento, doùLiamo con~iJerare la 
portata futura della medesima. Io creclo che un au- - 
monto di sposa almeno di un milione sarà fra qualche 
anuG inevitabile ai r0muni • 

, 
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Vi sono poi altre ecnsiderazionl mollo connesse, come 
quella che alcuni CoD.iigli provinciali di preferenza desi­ 
derarono Fattuale sistema di scuole magistrali e di me­ 
todo, credendo che siano molto più utili per i comuni 
delle loro provincie. In musima però credo che l'idea 
dcl Ministero sia 1avia, e possa ridul'.1'i in atto, sempre 
quando senza. soverehi 1&erifi2i ai riesca ad avere scuole 
normali officiali da distribuirsi per tutto lo Sti&to. 

Ma si selleva qui un'altra questione più gravo e di 
un ordine superiore, già accennata dall'onorevole Riva, 
quella cioè della libertà d'insegnamento, Bisogna final­ 
mente scendere au questo terreno, bieogna. una volts 
spiegare che cosa si voglia per libertà d'in .. gnamento, 
Signori, io porto opinione che non Ti può essere libertà 
soda e durevole, che le noatre politiche iatituzioni non 
pcseoeo gettare salde radici se non esiste una Tera, una 
moderata, gin~ta e ben definita libertì1. d'Insegnemento. 

Col\& eono queste libertà di coi noi 11iamo tanto ge­ 
losi 't La libertà indìeidualej la proprietà in'fiolabile i 
l'uguaiilianza dinanzi ali• legge; I• liberti. d'associa­ 
sìone; la libertà della stampa, sono tutti nostri diritti 
che derivano dullo Statuto. Ma, eigccri, T'ha un inte­ 
r.,... più prezioso, una libertà più 1aera, quella della 
fv.ruiglili, il diritto di far educare i nostri figli che Nl" 
ranno la eper~nia futura della pa.tria! 

Dunqne ec si volesse stabilire U monopolio della pub­ 
blica istrnaione ; se si voleaae che tutta la nostra gtc­ 
Tentù fosse educata a1la stessa stregua, cogli atessi 
principii, nelle stesse scuole, cogli etesei elementi, credo 
che eeisterebbe ana vera. pressione morale, che sarebbe 
un compromettere il futuro defilino delle nostre libertà. 

Io penso, o signori, che noi dobbiamo considerare la 
noa;tra libert~ d11. un ponto di vista pià elevato i noi dob .. 
biamo credere che la nostra gioventù allevata con spi­ 
riti generosi, comunque non abbia attinta la sua istrn­ 
ùone nelle scuole officiali del Governo, imparerà ad ap­ 
prezia.re le aostre i&titnzioni, le nostre forme governa­ 
tive, e, nei giorni dcl pericolo, ae.prà stringersi intorno 
ad esse per difenderle. 
Portunatamente tanto l'onorevole ministro·della pub­ 

blica istruaione, come le precedenti Commissioni sens­ 
torie aulla legge della riorganizza1ione aoperiore degli 
atudi banno a tale proposito fatte dicbilU'a7.ioni tanto 
esplicite che io credo inutile di ricordarne qui i termini. 
Tuttavia giova ritenere che colla legge votata lo scorso 
a.uno, fu eolennementeproclaruato in Pnrlamento il prln .. 
cipio della liberti. d'in•ognomento; che questo principio 
fu inserito. nell'articolo 2 di quella legge, ma in pratica 
poi questa libertà noo fu aucora attuata. 

Eccovi i termini di quella legge: 
• Art. 1. L'iu•ognamento è pubblico o privato. • 
Quin<li articolo 3: 
e Per determinare quali siano le IM!ooJe pnhblicbe, e 

quali le private si osserveranno intanto le di11posi7.ioni 
1 

legielative in 'figore. • 
Finora non fu determinato quali foslfel'o le acuo]e 

pubbliche, qualì lo acoole private. 
e Art. 7. Le leggi opeoi&li cho provvederanno all'i- 

t 

struzione superiore, BeC()ndaria od elementare, atabili­ 
ranno le condizioni JX'r l'insegnamento privato e le 
norme secondo le quali dovrà esercitanti. • 
Viene quindi l'articolo 9, che diede luogo alle molte 

e varie discussioni di cui vi ricorderete: 
e Oli atudi fatti nei seminari e nei co1legi TescoviJi od 

in ogni altro istit.uto ecclc1iutico o religioso di qualsi .. 
Toglia denomina1ione1 i qnn.li non siano esclusivamente 
per giovani d('Stinati alla carriera sacerdota]e, ove non 
IÌ uniformino alle diHcipline vigenti per gli istituti pub­ 
blici di e<lucRzione e d'ietrniione, non avranno valore 
per J'ammessione ai corsi, agli esami ed ai gradi nelle 
scnole dipendenti dal Minist..ro della pubblica islru- 
1ione. 
• In e!!"i ca110 tali atabilimenti andranno ooggetti 

alla vigilu.nza gOvernativa. • • 
Ciò a.dunque prov&, a n1io avviso, che 1e ]a libertà 

dell'in9egnamP.Dto fa proclam ... ta dal Governo, le r11 
rir.onosciuta dal Ministero, il quale con1'arole ra.lllsicu­ 
ranti mnnifestò la sua opinione perchà f088e lasciato il 
più largo margine a qutsta liberta, tnttavia in pratica 
non ebbe ancora il suo compimento. 
Ora Teniamo alla presente leg~e. 
Noi qui abbi;imo scuole normali del Governo, e lodo 

l'intPnto, ma qneate scuole avranno la privativa, OT• 
vero Bi a'ft'à diritt~i aprirne, di istituirne de11e altre? 
lo non lo credo pouib1lA dacchè l'articolo 13 stabilisce 
che gli alunni URcenti dalle llC'Uolc normali officiali do­ 
Vl'RDDO avere la preferen1.a. 
Ili più negli articoli suceeasivi con tutto che ai ac­ 

cenni ad una certa libertà, 1i mette la condizione di re­ 
golamenti e programmi da emanare, non per legge, 
come era di"sposto nella legge doll'anno IC'Or&O, ma per 
decreto reale. 

lo, o signori, questa libertà d'iw;egnamento non la 
cbit.<dO cosl assoluta, cosl ebri),:lillta che poae.a reoare il 
minimo nocumento agli ordini stabiliti. Credo che 
quando una legge de6nisca veramente entro qual limite 
i privati e corpi morali potranno aprire 1eoole tanto 
per la gioventù, come per l'iRtruz:ione di maestri e mae­ 
stre, allora si potr& al giOHto apprezzare la libertà d'in• 
aegnameato. 

A tale riguardo io non dissimulo una certa qual pena 
che provavo nel vedere proclamato questo principio in 
diritto, e poi di mano in mano Tedere leggi paniali le 
quali provvedono sia all'uno che all'altro ramo del pnb­ 
blico insegnamento, senza che il principio ai.a tradotto 
in pratica. Si direbbe qua1i che il Ministero non per 
sentimento di diffidenza, oiò che non credo posaibile, 
ma per qnolche ben grave motivo voglia evitare qnesta 
questione: eicch~ quando sarà proneduto a tutte le 
p•rti dell'iatruzione, allora resteriO ancora questa da 
atabilire, e si di~: vi aono le~gi che provvedono, tutto 
è finito. 

Quali siano le considerazioni ebe muovono il ministro 
io ne posso argomenta.re, e sono 1enza dubbio, di pub­ 
blico interesae. Probabilmente la ate.,.. oanaa che mi ba 
fatto parlare in oelllO contrario ad un monopolio lfOVll"' 

• 
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natiTo, cioè a che tutta. l'istruzione sia l<>tulmente con .. 
centrata nell'insegnamento officiale, e poca parte ri­ 
manga agli iatituti privati, quella eausa medesime può 
far •l che il miniatro nell'Inter ... o dello Stato creda di 
dovere paralizzare altre influenze che potrebbero na­ 
seere da istituti privati, e che poseano pregiudicare 
quei principii che noi tutti desideriamo di vedere con­ 
aerva.ti; ma non ho altro argomento per spingere più 
oltre la questione. 
L'onorevole ministro, spero, vorrà. darei quelle spie­ 

gazioni che a questo riguardo crederà spedientt, ed io 
mi riservo o nella discussione generale ancora., od in 
quella degli articoli, di rivenire su questo punto, che. 
reputo molto importante por la tranquillità. di coloro, 
ohe giustamente desiderauo una ragionevole libertà di 
iaaegnamento. 

a..1.n.1., "'inistro dell'istru1i0111J pubblica • d<ll• fo· 
Mn1e. Oli onorevoli preopieanti, quantunque rìcono­ 
IC&DO i ve.nt.aggi, che derivare debbono all'istrnzione 
elementare dalla istituzione di buone scuole normaU 
maschili e femminili, tuttavia. lamentano che il pro­ 
getto di legge in d iacuaaione non si& pienamente Infor­ 
mete al principio proclamato nell'ultima Seaaione del 
Parlamento, quello oioè della liberto d'inoegnamento. 
E~i anzi si argomentano di trovare in questo schema. 

di legge parecchie disposizioni, le quali invece di allar­ 
gare l'applicazione di siffatto principio, non farebbero 
t. loro seneo che ribadire magglcnuente le catene del 
monopolio. E88i non esitano a dichiarare che il ucverec, 
eoll'Istìtuaioue di questo scuole, tende a coprire il paese 
di maestri foruiati unicamente ed esclusivamente da 
lui, e di rendere, per cost dire, Impoeaiblle che altri 
~~tri poeaauo prepurarsi in ii;tituti priva.ti. Anzi l'o­ 
aorevoìc Di Ca.sLagnetto, sollevandosi & considerazioni 
ancora più generali, ha ftttto rimprovero al Ministero di 
avere in tutte le disposizioni ultima.mente emanato, 
introdotto disposiaioai restrlttlve, le quali urtano gran­ 
demente col principio di libertà riconoeciuto concorde­ 
mente e dal Governo e dal Parlamento. 

Grave appunto, o signori, è quest'ultimo, come quelle 
che darebbe a credere che il ministro dell'istruzione 
pubblica abbia. una. tendenza. & mascherare le proprie 
opinioni e ad eludere un voto solenne sancito con una 
legge. Vi farete quindi agevolmente capaci, come mi 
debba premere di respingere da me questo sospetto; il 
ohe del reato mi ricocirà molto facile, poichè mi ll6òterà 
addurvi qualche esempio per dim02:1trare evidenten;,ente 
come l'appunto fattomi dall'onorevole Di Caatagnetto 
8Ìa Immeritato. 
Dilfatli 11011 erodo oi possa citare WI aclo alto ema­ 

nato (I,,,\ :Ministero di pubblica istruzione, dopo che io 
bo l'onore di reggere questo ramo d'amminietra.zione, 
il quale contenga prescrizioni che tendano a sancire un 
monopolio. ln quella vece llOSSO con francliezza dichia­ 
rare che in tutti i provvedimenti dati puoeei rieono­ 
ecere un'aperta inclinazione ad allargare invece laa;fera 
dell'inaegna.mento, togliendo parecchi incagli e meno­ 
ma11do l'ingeren111 governati.a. E per vero venne al- 
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largata la facolt~ ai giovani di potere essere ammeoai 
agli esami ed ai corsi, togliendo l'obbligo di frequen­ 
tare gli stessi corsi in pubblici stabiliment.i, como era 
dapprima aantito, ed invece si atatn\ di non più ri­ 
chiedersi altro che un eeawe dato ad eguali coudizioui 
e con le medesime norme che ei applicano agli allievi 
prove11ieufrdagli iotiluti pubblici. 

Di più, o signori, si è rioonoeciuta colla maggiore 
ampiezza, e ai è applicat-a la mtlBsima, che giovani i 
quali provano con un certificeto oottoscritto dal proprio 
padre o da chi ne fa le veci, di avere non solamonte 
fatti alcuni anni· di studio ne11a. casa paterna, ma s\ 
1>are di averli compiuti fino al secondo anno di fi101:>0fia, 
possa.no c11aere ammessi egualmente· eia agli esami J.i 
magit1tero, o sia a tutto le carriere, per cui si richiedono 
questi studi senza cercare più altro, eiOO se il padre o 
chi per esso avesse i titoli legali per iu&egnarc. Si sta­ 
bilì pure che per essere riconosciuti profoseore o mae­ 
stro tanto nolle BCuole private, quanto nelle scuole pub­ 
bliche non fosse assolutamente neceas&rio1 che gli tl&pi­ 
ranti abbiano fatti studi pubblici ed acquit~ta.to il di .. 
ploma di capacitià; ma che vi poteasero pur eo-.cro dei 
titoli equipollenti alla patento: e ciò non la~iu.to al­ 
l'arbitrio del Ministero, che sarebbe cosa as~ur<ln i rna. 
al bene al gindizio di quel corpo eminente, ohe è il Cou­ 
eiglio superiore di puhhlica iRtruzione. 
lo potrei aocora citare altri atti del )!inistero <11 pub­ 

blica istruzione, che chhirircbboro ruaggior1ueulo quale 
aia. atata costantemente la aua tenùcnza, e quali le waa: .. · 
eime da cui furono inspirati i suoi atti. Ma reputo che 
quelli accennati bastino per provare alroeoo che l'ac­ 
cusa moosa dall'onorevole Di Cast.<gnetto, di avere ii 
Mi11istero dopo la proclamazione dcl principio della li· 
bert~ d'insegnamento agito in senso divertro, à insu.:SSÌ· 
atC'nte. 

DI c.aTA.QWSTTO. Domando ecuaa., io non bo dotto 
che il Ministero avesae &gito in aenao diverso; giaccbè 
mi rimprovererei in pritno luogo di dire une. c~a che 
non penso, cd in secondo luog!l sarebbe una ma.ncan.za 
verso l'onorevole ministro. Io ho detto cho dopo procla, .. 
mato il principio della libertà d'inaegnamento oi erano 
otabiliu disposizioni di vel'1!0, ed altro è che il Ministero 
abbia date dispoeizioni diverse, altro the siano nella 
legge, perchù •o che le leggi oi fanoo dal Parlamento. 

Ma io dico che tutto le dispooizioni di quelle leggi 
sono restritl.ive, e che la legge attuale che ci i) propo­ 
sta, è anche ossa restritti,·a nel .. n.'IO della legge del 
18:>7. 

a.•1<&&, 111ini8tro dell'i81m1iono pubblica e d<lle fi· 
Mn•e. Be gli appunti dell'onorevole Di Cast.agnetto non 
si rivolgono agli atti governativi, ma. s\ aoicamente • 
quelli legislativi, confeaao ohe non sarei più competent~ 
a rispondere alle sue OBSorvuioni le quali aarebbero di­ 
retU. ad nn M:mpo tanM> contro il llini;,uro quanto con­ 
tro il Parlamento. 
Penso però che sia per lo meno inopportuno il volere 

ora impegnare una discussione aopra leggi che vennero 
sanciu. E•• mi è lec:1to fare DD'avvorienza a !lii ri- 
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guardo, dirò avere la più ferma convini.ione che nella 
legge, & cui pare alludere l'onorevole senatore, non che 
esserei introdotte disposizioni contrarie al principio della 
libertà dell'insegnamento, se ne ammisero anzi delle 
molto favorevoli ad easo, fra cui una. cardinale, colla 
quale si è dichiarato che quanti sono muniti di titoli 
legali e possonc dare prova di moralità, di diritto sono 
ammessi ad insegnare, con che fu tolto di mezzo l'arbi .. 
trio ministeriale prima. esistente del concedere o no la. 
fa.rolt.à di aprire e tenero scuola. ·E quella disposizione, 
o signori per tacere di altre, vi dice che il principio 
della libertà d'insegnamento non fu più lasciato solo 
nella sfera delle teorie, ma ricevette bcns\ uu'&Pl>lica· 
zione eeteia e solenne. 
C.rto che lo stesso principio non si potè allora. appli­ 

care a tntti i mmi dell'istruzione, perché per rieecire a. 
ciò sarebbe stato mestieri di riformare ad un tratto 
tutti i rami dell'Insegnnmento e tutte le leggi preeeì­ 
stenti, la qual cosa. era impossibile che si potesae at­ 
tuare in una sola Scseiono. 

Vengo ora al progetto che si discute ed alle disposi­ 
_ aloni di esso che sono accusate dai preopinanti di ten­ 
dere al monopolio, e di essere quindi lesire del princi­ 
pio della libertà dell'insegnemento. 

Prima di prendere ad esame particolare queste dispo­ 
sizioni, lccehè sarebbe foree più opportuno nella. diseus­ 
alone dei singoli articoli, mi si permetta di fare un'av­ 
vertenza, e direi quasi un'interpe:tanza. agli onorevoli 
preopinanti. 

ii: massima da. tutti ammessa che per risolvere una 
questione, occorre anzitutto di bene definirla, giacchè 
einta.nto che essa ei raggira nel vago e 11011 si circo­ 
ecrive, • difficilissimo che le parti contendenti possano 
veramente comprenderla nello stesso senso, e vederla 
sotto il medesimo aspetto. Ora io porto avviso che se vi 
b questione la quale richieda una defìnizlone e Toglia 
essere ben determinata, è quella della libertà d'iasegna­ 
mento. 

Una volta che saremo d'accordo aul aeneo cln! ai vuol 
dere ad eau.. ed in qnalì limiti ai voglia contenere, &} .. 
lora aar~ il caso di ricercare le vera.mentfl le disposi­ 
zioni di questo progetto di legge urtino col principio IU 
cui 81'8& si fonda. 

La libertà d'insegnamento nel suo più &mpio signifi­ 
cato sarebbe che ognuno avesse la fa.colt.à d'insegnare a 
qual•i .. i classe di penane ap1iartenga, qualunque aia 
il grado della sua coltura, considerando l'arte dell'ara­ 
mae11trare come un'industria e quindi applicando ad 
essa le stesse norme che 1i inTocano e si applica.no per 
la libertà di commercio. Owure s'intende ohe questa. li­ 
bortìo dobùa e8"ere regolata e tenuta entro certicon6ni. 
Be gli onorevoli preopinanti propendono al primo Bigni­ 
ficato, allora "Ynol dire che potrò rispondere loro con un 
ordine di a.rgoment.i che Bi riferiBC& a questo significato. 
Se invece essi credono, oome penso, che la libertà d'in· 
segnamento debba essere circondata da alcun.e cautele, 
allora conviene che spieghino qu"li aono le oondizioni 
colle quali OBei vogliono tutelarla e regolarla. In quanto 

a me, o signori, non ho esitato e non esiterei a dicbia.­ 
rare quali 80nO qu08te cautele. Dirò di più, che eBBe 
vennero in certo qual modo, nella •tessa legge sull'am­ 
ministrazione centrale della pubblica istruzione, già ri· 
oonoaciuta. 
NeBSuno vorrà negare al Governo il diritto di da.re un 

inBegnamento ufficiale, e nemmeno quello di aoneglia.re 
l'in••gnamento dato da &Itri affinchè non pecchi contro 
le leggi dello Stato o contro la morale e l'igiene. Or 
bene, se stabilite che il Governo debba avere un inse­ 
gnamento ufficiale, per una conseguenza rigorosa do­ 
vete pure ammettere in lui il diritto di formare dei 
maestri atti ad impartirlo. - 
Che se il Governo doveeee ricercare dai privati il per• 

sonalo necessario per dare l'insegnamento ufficiale, ver• 
rebbe a trovarsi in condizioni poggiori aesai di quelle 
dei privati~ non potrebbe mai guarentire della. bontà 
dell'istruiione pubblica impartita a nome ed a apcse 
dello Stato. Dunque se voi arumettete l'iDBegnamento 
pubblico officiale dato dallo Stato, di nocessiU. dovete 
ammettere in eeso il diritto di stabilire delle llCluole nor• 
ma1i per formare dei maestri. 

Ma voi direte che il Governo uon vuole limitarsi a 
formare maestri per l'ineegnamonto officiale, che invece 
vuole imporre i suoi maestri anche alle ecuole private. 
E qui comincia. la. serie degli errori in cui credo aia.no 
caduti gli onorevoli opponenti. Colla domanda di isti­ 
tuire scuole normali, il Governo non tende che a pre• 
parare maestri per le BCuole pubbliche, eioè a dire per 
le scuole le quali o dipendono direttamente dal Go­ 
verno, o sono 10atenute & spese doi comuni. 

Ma esso non intende punto imporre i ma.estri che for­ 
merebbe alle scuole private. Gli insegnanti per tali 
1cuole sono liberi di formarsi. privatamente e loro non ei 
richiede altro dal Governo foorchè sostengano certi e­ 
earni sotto determinate condizioni. Or& io non credo che 
la liberi~ d'insegnamento, quale b concepita dagli ono­ 
revoli preopin&nti, Toglia eBCludere il diritto del Go­ 
verno di dare gli eu.mi. Dunque se 't'oi concedete que­ 
sto, il Governo non domanda di più, giacchè non chiede 
dove questi maestri abbiano Btudiato, chiedo &d oui 
unicamente prima di dare loro il diritto di inBegnare, 
che cosa abbiano imparato. 

Mi pare adunque che questa sia un'applicazione d'una 
discreta libertà d'insegn&mento. Sarebbe monopolioqua.­ 
lora il Governo non ammette111e 3lr.uno all'esame, Be 
prima non ha fatto il corBO nelle BCUole govoruative. 
Allora comprenderei che ai potesse chiamo.re monopolio, 
ma non mai può dirsi questo quando il Governo ei li· 
miti\ unicamento a riconOBOere le capacità cho po880DO 
avere acquistato coloro oho vogliono darei all'iDBegna· 
mento tanto pubblico, quanto privato. 

Ma la legge attuale, o signori, ostcnde ma.ggiormente 
&ncora l'applicai.ione del principio di liberto dell'inse­ 
gnamento, giacchè queata legge non BOlamente DOii 
chiede conto alCWlO agli allievi maestri dei corsi elle 
hanno fatto, se i loro •ludi furono diretti da maeetri 
approvati, o 80lto forme determinate, ma ammette an• 
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ahe i maestri, formatisi privatamente, all'insegnamento 
pubblico, li ammette nelle stesse scuole governative, in 
quelle dei eomuni e delle provincie. Solo si stabilisce 
un& preferenza per gli allievi delle scuole normali. Ma 
eapete voi quale eia qneota preferenza? Essa aarebbe 
data a parU4 di ....nto/ Qnando cioè dagli .. ami possa 
rieultare che un allievo delle senole normali abbia di· 
mostnt.o maggiore cap&eità o almeno eguale capacità 
cli un allievo venuto da allra scuola. qualsiasi, esso a· 
Trebbe la preferenza. Onde ben Tod .. i che questa ai 
limita a casi rari, ben determinati e, pare • mo, per 
conaiderazioni ragion6voli e giuste; giacchfl quando le 
ecndiaioni di capacità e di moralità aiauo eguali peì due 
candidati, non deve eìcuramente fare meraviglia che 
il Go .. rno preferisca quell'allievo che per due o tre 
anni è alato souo gli occhi dei propri funzionari, e cli 
cui esse ha potuto conoscere la condotta, i progreeei, e 
quindi è meglio in grado di rispondere di lui. 

Tale diapoeìzione, ain che lri voglia considerare 10tto 
l'aspetto della disciplina, come sotto l'aspetto della ca· 
pacità, mi pare eia ragionevole. Giaechè, o signori, non 
mi aegberete che gli esami che ai danno, per quanto 
poeaaoo essere rigorosi e prolungati, in genere 11011 ba­ 
steranno mai da per aè a dare un• guarenti~iu usolut• 
della capacità. di un inatgnaote. Ma in quella vece, 
quando i professorì che debbono dare qaest'esame, oltre 
delle prove di capacità date in esso dal candidato no 
hanno altre per oonoecere che egli ebbe uoa. buona eon­ 
dotta, e ai applicò allo atudio eon dilìgeuze, certo poe­ 
sono emettere un giudizio più fondato. 

Vogliate, o 1ignod, eeami.nt\re ben bene la dieposi­ 
zi<>11.e cbe atabilisce queata preferenu., o vedrete come 
non 1i possa accusare di monopolio, poiehè è fondata 
sopra motiTi e &0pra considerazioni, le quali ne dimo­ 
atrano la. nl'cea&ità, e per ragione di BCienz&, e per ra· 
gione an~he di disciplina. 
Vi sono poi considerazioni cbe io metto in secondo 

ordine, le quali però vengoao in 1u&Jidio a queste di­ 
eposizioni, e sono che quando voi avete ammeaso l'uti­ 
lità e l& con'fenienia, direi quasi la neooseità di •tabi­ 
lire ecuole normali per miuHoran l'insegnamento ele­ 
mentare, dovei. allora circondare queste scuole di tali 
ooudizioni che possano assicurare loro una pr08pera e· 
llistenza. Del r .. to tanto varrebbe il non i&tiluirle. Ora 
egli è nec688ario che facciate l'anzidetta preforenza a 
fayore dogli allievi che le frequenteranno ed i quali 110no 
preventivamente obbligati ad uo corso di due o tre 
anni, mentre gli altri rimangono liberi di atodiare poi 
tempo che vogliono ed in quel modo ohe loro talenta. 
Non vi pare che questi allievi i quali ri costringono 

a queat'impiego di tempo e ad una moggiore •peaa deb­ 
bano anche ottenere qualche vanteggio? E ae yoj non 
lo concedete, non temete che que&te BCuole rimarranno 
.. ~on deeeri.. almeno poco frequentate? 
E vero che ei dice dall'onore•ole Riva che non man• 

oherà mai a qoeate scuole un numero auffiniente di al· 
lievi perchè pOBBano eai•tere ed anche prooperare; giac· 
chè vi aarebbero aempre gli allievi a poeti gratniti. Ma 
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il numero degli allievi ai posti gratuiti ae è BC&rsamente 
sufficiente per impedire che l• ecuo!a aia quasi deserta, 
certamente non potrà ma.i eeeere tale a fare ai che ri 
deeti un'emulazione nella &cuoia medeaima. È n6C688a­ 
rio che fra gli allievi a po&ti gratuiti o gli allievi pa· 
pnti o eetornì vi aia emulazione e q1,eat1. non avrebbe 
luogo qualora la ocuola foeae limitata onninamente ai 
primi. 

Il vautaggio &egnalato degli allievi a po.ii gratuiti 
consiste particolumente in ciò che eaai servono, direi 
cost,ctiesempio agli altri; percbb la disciplina maggiore 
che devo regnare fra di loro (tanto più ae ai atabihrauno 
dei convitt.i) si trufonde negli nllievi raterni o ne pro· 
muove uu moggiore profitto. Questo è lo ocopo prin· 
tipale che il llinistero ei prefigge collo etabilimento 
del!e piazze gratuite. Ma oertamenlo qualora queste 
scuole fossero limitate unicamente agli allievi a po1ti 
gr&tuiti non potrebbe 'feramente essere loro usicu· 
nt& un11 lunga e proape~ esiatenia. 

Dnnque, o signori, mi pare di avervi dimostrato che 
non esiste b1onopolio tra GoT'erno e pri 'a.ti i ohe i pri­ 
vati conaervauo la inad&ima. libertà per 1tabilire fleuole 
normali, per preparal'e allievi a prt'ndere gli •ami, e 
non vi sarà mai oeaaan imp. di1neuto a che queste scuole 
po118a.no più o meno Jargamento istituirei dai privati. 

Sfido chiunque a provarmi che tra le BCuole del Go­ 
verno e le ecuole privaW e:tiata monopolio, salvo il ouo 
di cui TI tenoi discorao poco fa, e che dimoatnU 888ere 
ben ]ontano d"llo stabilire por Ml no inonopoliG circ~ 
8Critto n"i limiti in cni 1i trova nella legge mt·deeima. 
Eppertanto è con tutta aicurezza che può direi cbo il 
principio della libertà d'insegnamento è applicato am• 
piamente pE>r quanto rigtUtrda ai privati. 

Ma si osserva che non 1i può dire ]o ateaso relativa­ 
~ente ai comuni ed alle provincie. Si osaerva che il Go­ 
verno, menrre accorda ai privati la facoltà di etabi1ira 
scuole normali a loro piaci1nento e di preparare alunui 
agli OBami magistrali, , .. tringe queet.a facoltà per i OO· 
mW>.i e per le provincie, gi~bè non è eepreseo~ neila 
legge che i comuni po868no &tabilire acuolc magistrali · 
del grado inferiore loccbò include pure di non ahbi· 
lirne del grado euperiore; e quanto alle provinci.., ai 
reotringe la facoltà. loro conoeduta alle acuole normali 
inferiori. 
lo qui, o .signori, convengo piena.monte cogli onore­ 

voli preopiuanti che le facoltà dei comuni o delle pro- 
1incie ai trovano alquanto cirooscritle; ma con ciò non 
Tedo fatta violenza al principio della )iberlà d'insegna· 
mento. 
Quali eono le epese che i oomuni e le provincie aono 

abilitate a fare? Quelle che 1i ricbiedo11<> per il biBOgDO 
del pubblico 119l'Viiio, che aono fondate aopra coneidera­ 
J.ioni d'interesse pubblico . 

Vorreste voi comider&re i comuni e le proTincie come 
considerate gli individni, I privali, e ne farete valere le 
•tees& ragioni in tutti i loro atti? Io credo che non Ti 
oia Governo, nemmeno in Inghilterra, che apingr. le COM 
a qneato punto. 
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Non l1isogna dimenticare che i comuni e le provincie 

ricevono un'esistenza. dallo Stato, 111. quale deve essere 
determinata da certe condisioni, e che essi non poseouo 
111ai trovarsi iD urto coll'interesse pubblico o con quello 
del ti averno. Tutta volta rhe si cres un ente particolare, 
ai cire- .eerì fono sempre le f ~le attril1uzi011i e non wa.i 
gli ei Jaocia quella f..colU. <l'azione che si lascia al pri­ 
vato i cioè ai eìrcoeerivcno le ane ettribualoui allo scopo· 
per cui fu queat'ente creato. 
Ora, ve1liamo se le restrizioni messe nella l<'gge ri­ 

guarJo alla Iaeolta di stabilire delle ecuole maglstruli, 
urtano contro lo scopo e contro l'interesse dì quest'ente 
morale. 
Mi sarà. facile, o signori, provarvi che non ci è nei· 

mo interesse di questi enti morali vulnerari dalla pre­ 
eeute let-rge e che anzi sarebbe dannoso il lae iare loro 
piil aurpia facolt& di atahiliro quanto a~ comuni, delle 
scuole a\ superiori che inferiori, e queutc allo provincie 
delle scuole maglstrali superiori i e cbe ciò non farebbe 

· che duplicazione di spesa e fu..rebbe nascere una colli· 
alone che tra le scuole governative e quelle comnuali e 
provinciali. 
Voi trovate assurdo che i comuni non abbiano il di­ 

ritto di stabilire dello scuole magidtrali. Ma, io vi do· 
mende se può essere nell'interesse di un eomone di t1ta .. 
bilire una acuola magistrale per provvedere alle scuole 
del proprio comune. 
Prendete un comune dei più cospicui, dei più popo .. 

laLi, prendete anche la capitale del regno, e voi vedrete 
che il numero delle scuole elementari ivi aperte non 
consiglierebbe di certo mai di mantenere una seucla 
magistrale. 
Dunque quale interesee vi può essere nel comune di 

stabilire questa scuola? Forse per fare una specula» 
zione.? ~1& volete permettere che i comuui facciano spe­ 
culaziuni? Forse per contrapporsi all'influenza di un 
altro partito? Ma. volete voi ancbe ammettere che i co­ 
muni posaaeo, sotto mire polith·ho o religio1e, stabilire 
dello 1euole in urto colle scuole priva.te? 
Direte eseere per fare nn contraltare alle acuole dC'l 

Governo. "a io non posso nemmeno ammettere cbe i co· 
muni delibano aprire 1cuole prr eolo &eopo di stabihre 
principli che ai.ano contrari al Governo. Dunque DOll 
trovo uno sec'po ragionovole, ulile, necesu.rio ai· co­ 
muni per sta.bili re que~tc scuole, salvo che vogliate ciò 
fare per promnoV1!re gli intert>88i privati, il che nc•~una 
legislazione ammette, meno &ncora la nostra. 

Le elesse con1idcra.iioni poco presso si poeeono appli .. 
care alle provincits. È vero che per le provincie si è a~ 
cordata I• facoltà di atabilire delle ecuole magietr&li in· 
feriori. Ma percbè, o l'ignori, si è accordata questa fa".' 
coltà? Appunto per le considerazioni che in parecchie 
provincie le scuole normali governative non aareb~ro 
sufficienti. per fornire quel numero di maestri elemen· 
tari del gra.Jo inforiore che è oecesta.rio alle medl·&ime, 
._ndonne pareéehie le quali, per la tenuità degli eti­ 
pendi dati ai maestri, non che per il frazionamento dei 
comuni non potrebbero eertamenl<! essere eicnre che le 

' 

1cuole nor1uali fot1sero bastanti a prepararo on numero 
adegntt.to di maestri per tutto le loro scuole prhna.rie. 

Dunque voi vedete che qui questa fa ... oltà alle pro­ 
vincie t1i è dati\ nell'inlercsi;e delle provincie stc~:j81 e 
per coneet-.'llODz& eta. sell.lpre fernio il principio che, 1.ut .. 
tavolta che un corpo morale ha l'interc~se di fnre una 
•pesa per stabilire una scuola, deLbe essere dovere del 
Governo. dirci qua'4i diritto delle provincie, di poterla 
libert\mente fare. 

Ma. qoesle collJ4iderazioni non le possiamo più fare 
prr le 84·uol~ magii:;trali superior1. Qui, o signori, tro· 
vt>reruo i(li st.·BB; motivi per cui ei rifiutò ai con1uni di 
etaLilire sf·oole ele1n1:ntari sia dul grado inferiore che 
del 1uperiore. 

Q11al b la provincia che attna.lmente pos&a conta.re 
più di :tO o 40 ~uole elementari superiori? Io ammetto 
e con6Jo che per l'avvenire questo numero "resceràj 
ma non sarà mf\Ì tale da rendere oe<."es.sario 11lle provin· 
cie di et1\ùilire una scuoi" normale d1•l grado suporiore. 
Attu<L11nente, come osservò l'onolrevole relatore dulla 
Giunta., non vi eRietono che circa 35'J scuole elementari 
euperiori per tutto lo St•to. 

Ora ben vedete, o signori, che le 12 scuole normali 
che ei stabiliranno, abbonde.ntemente provvederanno al 
reclutamento degli insegnanti necebsari e ancho di un 
numero MSai maggiore, ancorchò il numero delle acnole 
eup"riori, salisse in pochi anni a 1000 o 1500. Eeco per 
quali Ci\use il )1inistero ha creduto di non accorda.re ai 
comoni la facoltà di stabilire sruole norn>a.li s\ inferiori 
che 1uperiori, come ba rifiutalo o.Ile provincie quel]a rli 
atabilire delle ticuole elen1entari superiori. 

Ma mi pare che queete rtigioui per unila o>teggino la 
libl·rtà d'insegnamento, giacchè io non ammetterò mai 
(e credo che pochi ammetteranno) che provincie e eo· 
muni posmi,no stabilire delle 1cuole, fare dl·lle epese per 
puro intere88P. materiale, per specula.zione, per gar~· 
giare colle !ICnole del Governo o do] clero, o con quelle 
dci privati. 

Proclamando la libertà d'insegnamento io non com .. 
prendo poi come vogliate favorire lo a&.abilitnt'nto di 
tante itcuolo pubbliche, perchè in fin dei ronti le acuole 
delle provir1cie e lo acuole e-0wnn11li 81Lranno sempre 
pubbliche, e o dircttawr.nte, o indirettamente dipen .. 
donti pur eempre in gran parte dallo Stato coel che 
quanto più moJ)tiplicate queste ar.uole tanto più atabi· 
lite un monopolio, perchè imperli te &R&Olutamente che i 
priTaii po;sano lare loro concorrenza. 

DI cA•T.t.4.lxF.TTo, Domando perdono, io non bo par­ 
lato nè di acnole provincillli nè di a_cuole coruunali ma 
di quelle privllte. · 

L..,. ... , mini.tro delrist,..,1ion• pubblica • dellt fi· 
nan1e. Lo eo, ma io rieponrio ad entrambi gli opponenti. 
11 senatore Riva ha ostrggiato alcune diqposizioni d<'lla 
legge pel"thò vien toltll per eBt;e ai cou1uni &d alle pro­ 
vi~cie la fii.coltà d'istituire queste ecoole normali, e l'ic­ 
con1e veri~mente qnest.o à l'appunto più serio, e che ab· 
bia l'apparenza di maggiore verità, è perciò che io mi 
aono eat<eo alquanto noi confutarlo facendo notare qoali 
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sarebbero le C<\'lseguenie di questa concessione fatta ai 
comuni ed allargata alle provincie. 

Con tutto ciò, o si.cnori, io credo, che l'ufficio cen .. 
trale non abbia errato qnaudo por organo del suo ono­ 
reecle relatore ha detto che in.casi particolari il {lo­ 
verno potrà anche accordare art una qualche provincia 
la facoltà di -tabiìire ona scuola normale del grado su­ 
periore. lo non trovo che nessuna disposuicne di que­ 
sta legge osti a che il Governo dia questa facoltà. 
Se si fossero conservate le di .. posizioni relative quali 

erano nel primitivo progetto di Jef(ge presentate dal 
Ministero alla Camera dei d1•pntati, troverei fondata la 
coneìderaeioee dell'onorevole Riva perchè allora il Go­ 
Terno chiedeva di rise-rere a sè la facoltà di potere ac­ 
cordare alle provincie scuole normali di grado inferiore; 
di mode che qualora qne.'4t& disposizione fo~ stat• 
ammessa, ne sarebbe consegultato che essendo limitata 
questa f><eoltà cccor.lata per legg• al ~linistero alle solo 
scnole inferiori, non avrebbe potuto allt1.rgarla con con­ 
cedere lo stoblliruento di scuoio norrnufi superiori. 

lt1a come è ora modifira.ta questa disposizione, eìoè a 
dire nel aenso cue è devoluta di diritto "li" provincie la 
fa.coltit. di etebilire tali scuole del grado inferiore, vera­ 
mente non "eggo ebe per ciò ili& spogliato il Mini11tero 
della fttcoltà. dr dare l'a.1\torii.uuione per lo stabilimento 
di scuole magi~trali del grado supeeiore, pcichè nel ai­ 
lenzio della legge vivono le attuali disposizioni legisla .. 
tive.Ora noi la J. gi·dazione attuale lo giì:L data al Uoveruc 
la facolt& di accordare le scuole tnnto per il grado in­ 
feriore l}U<lnto per il grado superiore. 

Nel progetto di leglt'I nttuale si modificano le di .. po· 
aìaìoni eaistenì.i in qu-sto senso, che invece cii lasciare 
ent-ra~1be le facoltà ttl Uoverno per accordare t1Uebte 
SCU•·le ae ne 11ottrae una., quella cioè reì~tiva a11o stabi .. 
limento dì scu0~.! elementari interiori e se ne investono 
direttam1·nte lo pr11vincie. 

\1& el Oo,·erno rimane l'altra facoltà di accordllre lo 
atabilimentn di Rcuot.J normali snperiori: e questa in· 
terpretazione, lll quale mi pare sgorga chiararuent.· Jal 
ratfronto dello dive~e di,.vo,tjizioni legislative, è stata 
anche ammessa dall'llltro ramo del Parlamento; dimcr 
dochè io credo ... :ie per quanto dipend1•rà da me, di po­ 
t.f'rruene Bervire, se non vieue mo.Jifirata nel progetto 
attuo le. 

Dunq·10 arr:rr:~ttenJo che vi ro~sa essere nna provin­ 
cia in detcrminttte co11d11ioni da riehiedore nel proprio 
interl'!sse lo atabilin1ento di una bCU1ila normale supe­ 
riore, oppure tinpponendo ii Cl\80 di parecchie provincie 
costituenti una Jiviaion~, tbe volessero sta.bi lire di que­ 
ate sr.uolo, io non vtwlo che vi 11ia un'oppo~izione rtella. 
legge, •che il mini.tra eia •vagliato della facoltà di po­ 
tcrlll accordar.·. 

P11.saerò o· R. alle considerazioni che riftottono la spesa. 
L'onort!vole Di Castai{notto con1inr.iò a combattere il 
pr~"PnU progr'to di legge lutto l'&Rpetto finanziario; 
egli cr&ile od a rttgii.>ne<:he nelle attuali condizioni delle 
nostre finanze non bi80gila ammettere con molta faci­ 
lità delle spese nuovo, giaccbè abbiamo piuttosto bi80· 

gno di riee<are le epeee giil 08iBtenti, e non di aggiun· 
gerne altre. Uifl'atti oitscrvava, che il Mini1't.lro diede 
un segna1ato esempio n~ll'altra. Ca1ner& col differire 
a.Da spma ingente, come qnl'll~ che ora. richies~ p•·r la 
costruzione d1 un nuovo arsenale marittimo allll Spezia. 

Il Ministi:ro non ha nuJJa a cont.rud<lire a queito ri· 
guardo: eli(li b" anche a.1omosso, e per iM:dtto ed a 
"oce la oonvenienza, la nr~essità, direi, di progredire 
usai cautamente nolle cose di finanza, e trattenerai da 
tutte le spese che non sono raccomandate da. un'&atioluta 
necessita di servizio, oppn ··e che non sono convenienti 
a11e 6nanie medesime per provento immediato che ne 
avverrebbe. 

~I a io credo appunto ohe questa spebD. por le 1cuole 
normali aia asaolutamentoJ necessaria, e che ea.r• fe• 
conda di Tantaggi grandissimi ulla pu\Jl,li1:& i&t.ruzione 
povolare. Io sono convinto, e non da og){i ma da paroc· 
thi anni, ohe se non si t-·ova mezzo di migliora.re la 
olaase dei 1naestri elementari, verrà. len1po (e non sarà 
molto lontano) jn coi avremo molto a pentirci, non ao .. 
lamente perch~ a rilento andrà diffunden,loaai l'i11t.ruzione 
fra la cla886 del popolo, ma. anche percbè ni.>n li alter· 
ranno j progret1aii che ae ne attendono aotto altri ri· 
guardi, sotto quelli cioè dclii\ civiltà e d1·lla. moralitK, 
che d.Jbbono stare a ca.ore~ ·.:rt&monW •d O?i buon cit .. 
tadina. 

Non di88imuliamoci, o signori: se si fece troppo in 
fretta. quel cho si fece; e quando ai agisce in frtJtta, e 
difficile cho si agisca aempre bene. L'•vidità, lodevolo 
18 1i vuole, di provvedere nel più breve te111po pos:jibile 
all'iuse~nament .. nei diversi co1nuni dello Stato apin11e 
le autorità acol~tiche aJ •1gcvolure l'acqui&to di uua. 
patente, di un diplo1Da per potere &88re 1nn~tro. 
lo compren•lo corue iri quei te1npi sareù\Je atato dif .. 

ficile di potere fare diver .. 1menW; aln1eno 1i sarebbe 
richieliita une. reeii1t.erua molto forte, la 11uale aVTehhe 
anche auacitato graviasin1i recL1n1i, se si f088e voluto 
frenare quel desiderio di l\~re m&t>stri in numero BOf .. 
ficiente per impartire l'istruzione. ll11 appunto t)l·r que-­ 
ato 11i doYeva.no diminuire le eaigPnze per parlo d.,Jle 
autorità scoh1stiche, ed acoonlare facolt.a d'inSt>gnare a 
m .. lt.e p••rson~ le qual\ non .tvevano tut1.i i re~1u1aiti, e 
eh., Btefi(lievano genen1lme11te qut!ll& profc11~ione non 
tllnto 1)t>r i111·1ina.zione, quanto per A.vere un pez.zo di 
pnntJ con cui provvi1JOrian• -nte prov.,edero 111 proprio 
ao~tentumeuLo, colla jde& fissa però d1 a.hbu.n1lonaU"e 1 in .. 
aegna.111ento appena si fosse inu~nzi a loro ape1 t.a. la \'ia 
per nno stato più vantaggi•'BO. 

Dun<1ue, o signori, no1 dubbiamo cercAre di rimediare 
alle con.~guenze di queitti fatti, e non vi si può diverHa­ 
meute aupperiro ae non coll'istituire buoue &cuole nor~ 
mali, nell .. quali Yt'lt1ga j11 ~l&rlita agli nllie'f'i non 11110 
)'h1truzion~ nece11sari~ per avpn-ndere a le~gere e 11cri .. 
Tof'6, rua &nche e principa.lrnl•nte per farli buoni edu· 
a.t..ri. 

Questo è lo ocopo delle scuole normali, ed in tutti i 
pa.eai civili ai riconobbe questo bisogno, o tutti oonven· 
gono nello ste880 aiatemo., il che mi pare costituitca una 
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autorità oosl solenne, e tanto rispettabile da. Iedurre 
·qualsiasi persona ad imitarla. Dunque, quando ai tratta 
di provvedere ad una cosa di tanto momento, possiamo 
noi arrestarci per una speBA di 70 a 80 mila lire, la 
'!,UBle però sarà per ora riparLlta noi tre primi anni 't 

Credo, o signori, che noi faremmo un cattiTo ca1colo, 
qualora per risparmiare questa spesa, ai vole11Be ma"­ 
giormcnte ritardare ad ott: nere quel benefìsio, che a 
ragione poasiamo aspettarci dall'iatituziouo di buone 
scuole normali. Quindi mi pare che le coneidorazioni 
finanziarie debLano codere il posto a quelle che io test.è 
vi bo esposte, nr·n cbe a quelle che voi aaprete ancora 
meglio dr mo rappresentarvi aHA monto. 
In qu-nto poi allo atipendio dì 600 lire che ai 1laùìlì­ 

sce poi maeetrl, taluni henuo iittitnito calcoli tali da. 
creare una speaa totale di un milione o 11i un milione e 
me-tzo. quando eia generl\li:tzttt& in tulle le scuolej ma 
io credo che questi calcoli ei:-, no fondati acpra una base 
non guari tsn.tta. Pr101a di tutto io oppongo I'impoesi­ 
hil.U che dalle dodici scuole normali governati te pos­ 
Ano uscire tanti maestr], quneti sc•no i comuni, o per 
meglio dire le scuole dello St.ito: putruno qu .. te 
scuole prcvredere ad una parte, lo concedo, mll non mai 
alla totalità; cd anche a questa parta ai provvederà 
noa immedlatamente, m& in una aeqnel& più o meno 
lungA d'anni; giacchà se avrà tuogo di mano in mano 
queste aumento di stipendio, co11a ehe enccederà eensi­ 
bilmente, ciò costituirà una Mmm& di qualche riguardo, 
dopo un periodo di 10, 12, 1~ o 20 anni, ed io opero che 
poco a poco i comuni Mranno in grado di Care fronte 
ancho ad una apeaa di 600 lire. 

Ma anche in queste caso, eignori, oae"ate che è 
sempre fatta una. distin,ione tra maestri di comuni che 
hanno una popol&l.ione superiore, e maestri di comuni 
che hanno nna popolazione ì.iferiore, che per la -onda 

cat-0gori1 doi maestri non si prescrive l'obbligo di avere 
maestri normali, e neppure ai stabilìsee l"obbligo di as­ 
segnare loro uno stipendio di lire 600. 
Inoltre si soggiunge che •aranno i comuni tenuti a 

pagare queste 600 lire, quando l"antorit~ go•ernativa 
avrà ricon01Ciuto che 968i t-anno i meui aufficienti a 
ciò. La nostra legiolazione atabiliaco l"inaegnamenlo e­ 
lementare oome obbligatorio nei comuni: ammessa 
l'oùblig"1ione dell'in1egn&mento, ne Tiene per conse­ 
g11ema che eesi debbano pagare i maestri eecondo i 
propri mozzL Ora ripeto, non è che nel (!880 in cui i ccr 
muni puasauo pagare queetu somma, che l'autorità go­ 
Terautiva potrà loro i1nporla. Dun·1no ben vedete che 
entro quent.i limiti non vi ha peri1·olo che una t&le s~sa 
posu ~cceder~ le facoltà dei t>.omuni 1t.e.:s:,i, e che possa 
ingenerare un aggravio in10pportahile. 

Mi pare di avere detto suftici6nteruenta per dimo• 
atrure che il progetto at-tuale non pecC'~ contro la li· 
bertà d'1nscgn11nento1 perchò teorie unica1nenl.e a. prov­ 
vedere all"ìn•egnamento ufficiale dello Stato; che nello 
1tes.i0 teo1po li&acia larghezza ai privati di concorrere 
anch'essi col-e &euole normali, per foro1u.re dei mat.'1tri, 
non aolo per le acuole private, ma anche per le acnole 
pubùliche; che la apeaa che ai richiede non è tale da 
dovere fare ristare il Senato a concederlo, avuto parti­ 
colarmente riguardo al grande benefi1io che a ragione 
po88iamo upeUaroi dallo atabilimento di queste acuolo 
normali. 

••ElllD&Jlf'nl, Essendo l'ora un poco avanzata, credo 
easere intendimento dcl Senato di rimandare la diacu- 
1ione a domani. Io oaorto i aignorl eeoatori presenti di 
tronni •li• due, onde IÌ pooaa r .. re mag.iiore cammino 
nella disca•ione. 

La seduta 6 levala allo ore & 1 o&; 

. ' 
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